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A
l terminediquelle257pagi-
ne ti resta un dubbio: forse
ho letto la relazione di tre

anni fa. Perché se c’è un errore nel
lavoro dell’Antimafia sulla ’ndran-
ghetainCalabriaèquellodi farcre-
dereche il temposi sia fermato.Al-
menonellavitapoliticadellaregio-
nedelpresidenteFrancescoForgio-
ne. Mi limito a questo campo per-
ché è di questo che sono responsa-
bile, e perché è alla classe politica
che il politico calabrese Forgione si
rivolge.
E preliminarmente gli pongo una
domanda: se all’onorevole Forgio-
ne capitasse che arrestassero un as-
sessore della sua giunta, al quale
lui per una beffarda coincidenza
temporale e per ragioni squisita-
mente politiche ha ritirato la dele-
ga, cosa farebbe? Lo dichiarerebbe

pubblicamente o se lo terrebbe per
sé? Eppure è questo che dichiara:
basta con la classe politica che di
fronte all’arresto di un assessore af-
ferma di avergli ritirato la delega
qualche giorno prima. Perché allo-
raForgionenonricordache, sebbe-
ne per fatti molto meno gravi eper
questo non paragonabili sul piano
della moralità, la delega l’ho ritira-
ta anche a un assessore regionale
del suo partito? Ma torniamo al-
l’appunto iniziale, le lancette fer-
me dell’orologio della commissio-
ne antimafia. C’è un intero capito-
lodedicatoai fondi comunitari, al-
lagestioneeaicontrolli.Ecitoque-
stononacaso,perchéèquestoil te-
ma sul quale la Calabria ha voltato
pagina in maniera molto decisa ed
più evidente, cosa che avremmo
potuto illustrare alla Commissio-
ne, assieme alle tante iniziative
contro la criminalità mafiosa (ri-

cordo per tutte la costituzione di
parte civile della Regione in tutti i
processi contro i clan della ’ndran-
gheta), assunte dal governo da me
guidato. Perché (voglio ricordarlo
ancora una volta) né io né alcun
membroocomponentedellagiun-
taregionalesiamostatimaiascolta-
ti dalla commissione antimafia.
Passaggio che la commissione
avrebbe potuto saltare, certo, ma
soloacondizionechealmenoaves-
se data un’occhiata ai nostri atti.
Atti pubblici sul sui fondi comuni-
tari. Chiunque si sarebbe accorto
dello spartiacque che, anche sotto
la spinta di Rifondazione comuni-
sta ingiunta,abbiamocreatoapar-
tire dal 2005rispetto al passato. In-
tantoabbiamogestitoconlamassi-
ma trasparenza le risorse, già asse-
gnate alla Calabria, risorse che ab-
biamo ereditato in gestione. Una
«eredità» pesante con tre procedu-

re di controllo per irregolarità già
aperte dall’unione europea nei
confronti della passata ammini-
strazione. Bene, la regione da me
presieduta quei controlli li ha fatti
e non ha avuto paura di restituire i
fondi sui quali ha riscontrato irre-
golarità: da quando ci siamo inse-
diatiefinoal31dicembre2007,ab-
biamo revocato oltre 251 milioni
di euro di spese risultate non con-
formi, che sono state defalcate dal-
le domande di pagamento presen-
tate alla commissione europea.
Chiedo allora, alla luce di quanto
dettoediquantoavrei illustratoal-
la commissione se avesse trovato il
tempo per ascoltarmi, qual è «la
spesa fuori controllo» di cui si par-
la nel paragrafo dedicato ai fondi
europei.
Per quanto riguarda i fondi comu-
nitari relativi al periodo
2007-2013, poi, neanche un euro

è stato a oggi assegnato, mentre la
relazione sembrerebbe far ritenere
che anche sulla programmazione
futura si sia continuato con il vec-
chiosistemadi sprechi eassenzadi
controlli. Il che se non altro stride
con il plauso che abbiamo ricevu-
to nell’ultimo anno sia dall’Unio-
neeuropeachedallaCortedeicon-
ti.
È con dispiacere allora che leggo:
«è possibile che tutto ciò avvenga
senza una precisa volontà politica
tesa a rendere la gestione dei flussi
meno rigida e trasparente?». A chi
giova sparare nel mucchio? A chi
giovanonriconoscere igiustimeri-
ti, anche e soprattutto se pochi, a
unaregionedannatacomelaCala-
bria? Quella a cui abbiamo assisti-
to è una operazione mediatica-
mentecomoda.Maprofondamen-
te ingiusta.

Presidente della Regione Calabria

A
metàmattinata, Andrew Chelegoi
aveva letto il giornale dalla prima
all’ultima pagina, bevuto una taz-
za di the e guardato un po’ di tele-
visione. L’uomo d’affari di Eldoret
affitta appartamenti uso ufficio e
negozi in centro, ma dalla fine di
dicembre diversi suoi inquilini so-
nostaticostrettia scapparee i tem-
pi sono duri. Nel pomeriggio non
aveva appuntamenti. E cosi ce ne
siamo andati a giocare a golf.
AndrewChelegoi,37anni, ricono-
sce di aver passato più tempo sul
campo da golf che in ufficio da
quando è stato annunciato il con-
testato risultato elettorale poco
più di un mese fa. Non è il solo. I
verdi campi dell’Eldoret Club, alla
periferia della cittadina della Rift
Valleydoveci sonostati alcunidei
più gravi episodi di violenza, in
questoultimimesesonostati inso-
litamente frequentati.
Anchequando, tempofa,èriesplo-
salaviolenzanellestradedopol’as-
sassinio di un deputato locale, i
percorsi erano pieni di commer-
cianti che avevano deciso di chiu-
dere il negozio. «Ti rilassa», mi di-
ce Andrew Chelogoi mentre tenta
di imbucare lapallinaalladiciotte-
sima buca. «Quando giochi a golf

riesciadimenticare lostresse lapa-
ura».
Fondato nel 1924 dai britannici,
l’Eldoret Club è rimasto un posto
dove si riunisce l’elite della città
perbereundrink,perparlaredipo-
litica e giocare a golf. I giornali bri-
tannici fanno bella mostra di sé
nel salone della club house dove i
cartelli avvertono i soci che c’è la
multa per chi usa il cellulare.
Untemposolo ibianchipotevano
essere soci del club. Solo nel 1969
è stato consentito ai keniani neri e
asiatici di iscriversi. Due pannelli
di legnonella receptionelencanoi
presidenti del club e solo nel 1987
appare il primo nome keniano.
Maora lamaggiorpartedei soci so-
nokenianidelcetomedio-alto.So-
no soci del club importanti espo-
nenti politici della regione, com-
preso il politico dell’opposizione
William Ruto e Nicholas Biwott, a
lungo socio in affari dell’ex presi-
dente Daniel arap Moi.
Il presidente Mwai Kibaki, la cui
contrastata e contestata rielezione
adicembrehascatenatounaonda-
ta di violenza etnica, in passato ha
tenuto incontri con capi di Stato
della regione nei giardini del club.
Alcuni dei più grandi atleti del
Kenya, tra cui Kip Keino, di tanto
intantofrequentanoilclubduran-
te il fine settimana. Ma mentre i
ricchi uomini d’affari di Eldoret
possono dimenticarsi dei proble-
miesottrarsi allaviolenza facendo
unapartitaagolf, i lorocaddynon
possono fare altrettanto.
Ad un paio di miglia dal club,

Newton Maina se ne sta seduto e
attende.Finoalgiornodelleelezio-
ni faceva il caddy ed era anche un
discreto giocatore con 9 di handi-
cap. Ora è una delle oltre 15.000
persone che vivono in un campo
installato dalla Croce Rossa del
Kenya. Il campo di Eldoret, con le
tende di tela incerata a perdita
d’occhioe lagentechefa la filaper
il rancio, sembra il Darfur non il
Kenya, un Paese che fino a poco
tempo fa aveva la reputazione di
paradiso di stabilità e di successo
economico.
Ritornare al lavoro è impossibile,
dice Newton Maina. Tutti i mem-
bri della sua famiglia - madre, pa-
dre, sorella, nipoti, moglie e figli -
sonoKikuyuesonoscappatidaca-
sa lasciandotutti i loro averi quan-
do un numerosi giovani Kalenjin
hanno cominciato ad appiccare il
fuoco alle loro case.
«Abbiamo rischiato di morire», ri-
corda Newton Maina. Ci sono an-
cora troppi pericoli - pensa
Newton Maina - per tentare di tor-
nare al lavoro. La strada che do-
vrebbe fare passa in zone dove so-
no molto attive le milizie Ka-
lenjin.
Ogni mattina lava i suoi abiti, fa
una doccia, pulisce la tenda e ta-
glia l’erba. Poi passeggia fuori del
campo e ascolta quello che dice la
gente. «È importante sapere cosa
accade fuori», mi dice.
Sta anche componendo una can-
zone nella sua mente anche se
nonhalacartaperscrivere leparo-
le. Prima delle elezioni aveva in

animo di risparmiare il denaro ne-
cessarioaregistrarequalchecanzo-
ne.Oraèunproblemapersinotro-
vare il ciboper sfamare la famiglia.
«Mi piacerebbe essere sul campo
dagolf»,dice.«Eraunottimolavo-
ro».
Giù al club, Andrew Chelogoi si
appresta a tornare a casa. «Proba-
bilmente torno domani», mi dice.
«Questo è il posto più sicuro di El-
doret».
Le fazioni in lotta hanno trovato
una intesa in quattro punti in vi-
sta dei colloqui da cui ci si aspetta

una risoluzione della drammatica
crisi politica nel giro di 15 giorni,
hadichiaratoilmediatoreedexSe-
gretariogeneraledell’OnuKofiAn-
nan.
«Siamo convinti che riusciremo
ad affrontare i primi tre punti al-
l’ordine del giorno», ha detto An-
nan ai giornalisti. «Il primo punto
consiste nell’intervenire per porre
fine alla violenza».

* * *
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Il sangue e il golf: il paradosso del Kenya
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Un sistema tv senza abusi
È chiedere troppo?

Noi ragazzi del Sud
vogliamo spazi nostri
targati Pd

Cara Unità,
noi giovani del sud siamo soli e inascoltati, la
nostra voce è silenzio e siamo completamente
tagliati fuori dalla vita sociale e politica. Sono
un vostro giovanissimo lettore e un orgoglioso
elettoredelPd,abitantediunpiccolopaesevici-
no Caserta, per la precisione Maddaloni. Da
tempo scrivo al sindaco, affinchè ci si mobiliti
verso un futuro che dia degno spazio ai giovani
e alla loro voce, affinchè si apra un circolo del
Pdautogestitodaragazzi,affinchèvengaconse-
gnato alla nostra gestione il centro di aggrega-
zione culturale, aperto più di un anno fa con i
soldideglionesticontribuentie rimastomisera-
mente inutilizzato, ma attendo ancora, e con
poca fiducia, una risposta. Ormai da noi il futu-
ro sembra un’illusione o un miraggio lontano,
il futuro al sud non esiste! Tuttavia tra il fetore
della monnezza che insistentemente e senza
tregua si riversa nelle nostre strade,i giovani
continuano a sperare e a lottare! Ringrazio per
lo spazio riservato a questo (spero non inutile)

sfogo e ringrazio l’Unità, da sempre voce della
democrazia.

Giovanni Sposito

Avrei una domanda
da fare
su Paola Binetti...

Cara Unità,
sono giorni crucialiper ladefinizione delle alle-
anze e delle candidature del Partito Democrati-
co. Dalle scelte che verranno fatte dovrà emer-
gere chiaramente la coerenza di Veltroni, ma
anche si dovrà tenere presente che, vincendo,
certamente si dovrà governare con un margine
esiguo di maggioranza. L’esperienza del gover-
no Prodi consiglia di chiedere garanzie di «affi-
dabilità» sulla fedeltà alla maggioranza che, per
fareunesempio, laexsenatriceBinetti inpassa-
to non ha dato. La sua libertà di coscienza è ri-
spettabile, ma deve restare nella sfera delle sue
scelte personali. Se questo aspetto non fosse
pubblicamente chiarito prima, meglio non in-
cluderla nelle liste, tanto meno al Senato.

Adriano Zagato, Milano

Il caso De Mita:
una svolta vera
per questo Paese

Cara Unità,
«IlPdcambiadavvero,DeMitaseneva»:èque-
sto il titolo in prima pagina de l’Unità di oggi,
un titolo che mi riempie il cuore e per la prima
volta mi fa sentire fiera del mio partito, di quel
partitocheavoltemihacreatodubbiperunini-
zio travagliato ed incerto. De Mita se ne è anda-
to liberandodiunpesounpartitochehadimo-

strato di avere il coraggio di riformare. Basta
con le parole che invitano ad un cambiamento
qui in questo partito il cambiamento lo si fa
con i fatti, con le scelte. Permettetemi inoltre di
festeggiare l’entrata dei radicali, la loro storia è
la nostra storia, Emma Bonino, Marco Pannel-
la, Marco Cappato ed altri sono quel valore in
piùche porterà il Pd a fare scelte di governo im-
portanti. Finalmente potremmo davvero chie-
dereagli italiani dinoncambiare il governoma
con il loro voto responsabile di cambiare il pae-
se.Unultimogridodigioia:«oggisiamotutti ra-
dicali».

Isabella Perugini

Al primo posto
i costi della politica
poi il precariato

Caro Veltroni,
ci auguriamo di rivolgerci al futuro Presidente
delConsigliodeiministri, inutiledirle cheilvo-
todel13e il14aprile lodaremoa lei, inutiledir-
le che quando verrà nella nostra città noi sare-
mo lì, in quella piazza che accoglierà tanti vo-
stri accaniti sostenitori. Vada avanti con il suo
programma, e una volta che sarà al potere met-
ta inpratica tutti i suoipunti; abbatta immedia-
tamente i costi della politica perchè è assurdo
che i nostri rappresentanti ci chiedano soldi, ci
tassino, ci depauperino lo stipendio affinché si
creano nuovi fondi per raggiungere un fine,
porre inessereun’opera, o ridurre drasticamen-
te il nostro deficit pubblico, per poi apprendere
scandalosamentecheipoliticiguadagnanotan-
tissimo,per non parlare poi della loropensione
- occorrono solo due anni per accumulare una
fortissima pensione, mentre un lavoratore de-

ve accumulare trentacinque anni di servizio...
non le sembra ciò in contrasto con l’art 3 della
Costituzione? Per non parlare dei precari, che
accettano lavori subordinando la capacità eco-
nomicaalla lorosicurezzaepurtroppolecrona-
chequotidianecidanno il loro tristeannuncio.
È orribile pensare che dall’inizio dell’anno so-
no 183 le morti bianche.
Riccardo Miccichè Valentina Mirabile, Agrigento

Giusto un limite
alle candidature
Ma le Regioni?

Cara Unità,
concordo perfettamente con il limite fissato in
tre legislature per la candidatura alle prossime
elezionipoliticheperconsentirequel rinnovoe
ringiovanimento della classe politica, fatte sal-
vealcune,poche, eccezionipercompagnidi in-
discussa levatura e capacità. Sono però perples-
soenond’accordosul fattochele tre legislature-
siano limitate al solo Parlamento. Si verifica in-
fatti che persone che hanno alle spalle quattro
ocinquelegislature inConsiglio regionale (v.re-
gione Sardegna) e una sola legislatura in Parla-
mento, ancorché incompleta, possano essere
nuovamente candidati ed eletti. E non si tratta
dipoliticidotatidiparticolarecapacitàespesso-
repolitico-culturale,madipersonaggichesi so-
no ben saputi destreggiare e imporre. Ebbene,
questononrappresentacerto quel segnodi rin-
novamentocosìvolutodaVeltroniedanoi tut-
tieduna listaeventualmentecosìpropostadiffi-
cilmente incontrerebbeilconsensodegli eletto-
ri. È quindi indispensabile che lo stesso Veltro-
ni verifichi e non autorizzi la ricandidatura in
Sardegnadei solitinoti,mapretenda laproposi-

zione di volti e nomi finalmente nuovi.
Mario Raimondi

Sì all’Unità-day:
facciamolo
in ogni redazione

Cara Unità,
come tue fedele ed appassionato lettore aderi-
sco all’Unità day perché ora più che mai è im-
portante impegnarci per difendere questa «iso-
la di libertà» che è il «nostro» giornale; ora più
che mai c’è bisogno della lucidità, della traspa-
renza e dell’onestà intellettuale che hai dimo-
stratoinquestianni.Dobbiamotutti impegnar-
ci (giornalisti, politici, lettori), perché il nostro
giornale resti nelle edicole con tutta la sua sto-
ria, la sua dignità, il suo remare contro dicendo
laveritàanchequandosgradevole,perchéades-
so piùchemai il Pd (da cui mi aspetto un impe-
gno nei tuoi confronti più puntuale e preciso,
senza se e senza ma) e la dura campagna eletto-
rale che ci aspetta hanno bisogno di questo
«piccologrande» spazio di libertà. Per rendere
ancorapiùefficace l’iniziativapropongodipro-
muovere un’«Unità day» in tutte le città dove è
presente una tua redazione, con un presidio di
sostegno davanti alle sedi, ad iniziare da quella
della mia città, Bologna in via del Giglio 5, per-
ché questa non è solo la vostra battaglia, ma è
anche la nostra, «è la battaglia di tutti». Come
lettori ci siamo e ci saremo...

Claudio Gandolfi, Bologna

Forgione, la ’ndrangheta e il tempo che si è fermato
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COMMENTI

«C
osa dice Veltro-
ni?», «Veltroni
non può tacere...»,

mai un politico è stato più ri-
cercato ed invocato. L’incau-
to lettore potrebbe pensare
ad una campagna di stampa
persollecitarerispostesull’im-
mondia a Napoli o sul futuro
della scuola pubblica. Invece
no! Un manipolo di com-
mentatori e tutti rappresen-
tanti del partito del conflitto
di interessi, come un solo uo-
mo,hannochiesto a Veltroni
risposte«immediateerassicu-
ranti»sul futurodelle tv inIta-
lia e in particolare sul futuro
delle tvdiBerlusconi.L’ogget-
todelloscandaloèrappresen-
tato da alcune affermazioni,
per altro poi rettificate, di An-
tonio Di Pietro in materia di
assetto dei media. Non ho
condiviso imodie le formedi
questa proposta e non sono
affatto convinto che si possa
ipotizzare,nel contestoattua-
le, la riduzione ad una rete
perMediaseteper laRai.L’in-
novazione tecnica e tecnolo-
gica renderà possibili scenari
oggi impensabili anche in
materiadiproprietàdelle reti,
sarebbe bene parlare di questi
temi senza cadere nella con-
sueta trappola dei lupi che si
fingono agnelli.
Senonhocondiviso laprovo-
cazione di Di Pietro, però ho
condiviso ancora meno, e
qui ha ragione Marco Trava-
glio, i silenzi e le rimozioni di
questi anni sul conflittodi in-
teressi, sulle leggi vergogna, e
persino sulla mancata appli-
cazione delle sentenze della
Corte Costituzionale. L’Italia
è l’unico paese in Europa do-
ve la destra annuncia in pub-
blico l’intenzione di tarocca-
re persino le direttive della
Commissione europea e le
medesimesentenzedellaCor-
te di Giustizia, vedi la recente
vicenda di Europa7. Il partito
del conflitto di interessi, un
partito forte ampio e trasver-
sale, chiede oggi rassicurazio-
ni a Veltroni, ma in realtà sta
chiedendo la conservazione
di ogni abuso e di ogni posi-
zione dominante.
Veltroni non ha certo biso-
gno di consigli, ma, qualora
mai decidesse di rassicurare
qualcuno, vorrei che rassicu-
rasse l’intera comunitànazio-
nale che, anche in questo set-
tore, ci sarà invece una di-

scontinuità radicaleeprofon-
da.
Siamoo no d’accordo chego-
verni,partiti, e singoli capi fa-
zione non possano controlla-
re direttamente i media pub-
blici e privati? Questo signifi-
ca non solo una risoluzione
alla europea del conflitto di
interessi, ma anche lo sbarac-
camentoimmediatodelle for-
me di governo della Rai fon-
date sul dominio delle diver-
se maggioranze e dei diversi
governi,ulteriormenteraffor-
zato dalla legge Gasparri.
Ben vengano dunque la fon-
dazione e l’amministratore
unico, proposto con grande
forza da Veltroni. Ben venga
anche la trasformazionedella
commissione parlamentare
di vigilanza che rischia di tra-
sformarsi in una commissio-
ne di «vigilantes».
Chi urla contro il «terrore Di
Pietro», è disponibile final-
mente ad approvare una nor-
mativa anti-trust, anche que-
sta alla europea, che impedi-
sca le posizioni dominanti e
favoriscalaconcorrenza,con-
sentendo l’ingresso di nuovi
entranti.
Oggi tocca a Di Pietro, ma ap-
penaqualchesettimanafaan-
che la pacatissima legge Gen-
tiloni era stata bollata come
una legge delinquenziale.
La destra del conflitto di inte-
ressi oltre ad invocare il nome
di Veltroni sugli «affari loro»,
può dare qualche risposta an-
che su questi temi? Può uscire
dal consueto recinto della tu-
teladiunsolointeresse?Èpro-
babile che nessuno risponde-
rà, ma a guai a farsi distrarre
dalle false polemiche e dalle
false domande. Meglio, mol-
to meglio, illustrare le proprie
proposte e tra queste, quella
dipromuovere finalmentean-
che in tv nuovi talenti, nuovi
autori e di riportare il mondo
e la vita all’attenzione genera-
le. Vorremmo poter vivere in
unpaesedoveigiornalistipos-
sano fare liberamente le loro
domandeedipoliticiprovino
a rispondere e dove gli spetta-
coli di qualità possano godere
dellastessaattenzione,nondi-
co di più, riservata oggi al de-
littodi Erba. Vorremmo poter
vivere inunpaesesenzapiù li-
ste di proscrizione e dove a
nessuno possa più venire in
mente di cacciare da vivo e di
oltraggiare da morto un gran-
de maestro del giornalismo
quale è stato Enzo Biagi.
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